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RISOLUZIONI

Giovedì 30 ottobre 2014. — Presidenza
del presidente Cesare DAMIANO. — Inter-
viene il sottosegretario di Stato per il lavoro e
le politiche sociali Teresa Bellanova.

La seduta comincia alle 14.45.

7-00439 Tripiedi: Benefici previdenziali a favore dei

soggetti impegnati in attività lavorative usuranti.

7-00464 Prataviera: Benefici previdenziali a favore di

soggetti impegnati in attività lavorative usuranti.

7-00469 Damiano: Benefici previdenziali a favore di

soggetti impegnati in attività lavorative usuranti.

(Seguito della discussione congiunta e con-
clusione – Approvazione della risoluzione
n. 8-00086).

La Commissione prosegue la discus-
sione congiunta delle risoluzioni Tripiedi
n. 7-00439, Prataviera n. 7-00464 e Da-
miano n. 7-00469, rinviata nella seduta
del 15 ottobre 2014.

Cesare DAMIANO, presidente, fa pre-
sente che è stata presentata una nuova
proposta di testo unificato delle risoluzioni
in titolo (vedi allegato 1).

Antonio BOCCUZZI (PD) illustra la
nuova proposta di testo unificato delle
risoluzioni in titolo, sottolineando come
essa sia espressione di un orientamento
condiviso dai presentatori degli atti di
indirizzo.

Il sottosegretario Teresa BELLANOVA
esprime un parere favorevole sul nuovo
testo unificato delle risoluzioni, subordi-
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natamente a una sua riformulazione del
suo quarto impegno, nei termini riportati
in allegato (vedi allegato 2).

Cesare DAMIANO, presidente, prende
atto che i presentatori delle risoluzioni in
esame accettano la riformulazione propo-
sta.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva il nuovo testo
unificato delle risoluzioni in titolo, come
riformulato a seguito dell’espressione del
parere del rappresentante del Governo,
che assume il numero 8-00086.

La seduta termina alle 14.50.

SEDE REFERENTE

Giovedì 30 ottobre 2014. — Presidenza
del presidente Cesare DAMIANO. — Inter-
viene il sottosegretario di Stato per il lavoro
e le politiche sociali Teresa Bellanova.

La seduta comincia alle 14.50.

Deleghe al Governo in materia di riforma degli

ammortizzatori sociali, dei servizi per il lavoro e

delle politiche attive, nonché in materia di riordino

della disciplina dei rapporti di lavoro e dell’attività

ispettiva e di tutela e conciliazione delle esigenze di

cura, di vita e di lavoro.

C. 2660, approvato dal Senato.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
16 ottobre 2014.

Cesare DAMIANO, presidente, ricorda
che, come convenuto nella riunione del-
l’Ufficio di presidenza integrato dai rap-
presentanti dei gruppi, svoltasi nella gior-
nata del 29 ottobre scorso, oggi si svolge-
ranno interventi nell’ambito dell’esame
preliminare. Avverte che le modalità di
prosecuzione della discussione nelle pros-

sime sedute saranno definite sulla base del
calendario che verrà stabilito dall’Ufficio
di presidenza integrato dai rappresentanti
dei gruppi, anche in relazione ai tempi che
sarà necessario dedicare all’esame in sede
consultiva dei disegni di legge di stabilità
e di bilancio.

Simone BALDELLI (FI-PdL), interve-
nendo sui lavori della Commissione, ri-
tiene che, prima di entrare nel merito
delle questioni, sia opportuno affrontare
una questione pregiudiziale di tipo poli-
tico, al fine di chiarire se vi siano reali
possibilità di incidere sul testo attraverso
puntuali proposte di modifica. Invita
quindi il Governo a precisare quali siano
i margini per un confronto sul merito
delle questioni, tenuto conto che il prov-
vedimento in esame non presenta le ca-
ratteristiche della necessità e dell’urgenza
e richiede, pertanto, un iter esame medi-
tato ed articolato. A fronte della comples-
sità degli argomenti in discussione, sui
quali, peraltro, gli orientamenti dei gruppi
appaiono diversificati anche all’interno
della stessa maggioranza e dei singoli
schieramenti, ricorda che sul presente
provvedimento è già stata compiuta una
forzatura al Senato, con l’apposizione
della questione di fiducia, auspicando che
il dibattito alla Camera, al contrario, non
venga compresso e si conceda ai gruppi la
libertà di manifestare la propria posizione
politica.

Davide BARUFFI (PD) ritiene che la
questione testé posta dal deputato Bal-
delli non sia irrilevante, considerato che
essa riguarda il ruolo che la Commis-
sione è chiamata a svolgere nel processo
di miglioramento del provvedimento in
esame. Fatto notare che l’impianto del
testo è stato migliorato dal Senato e
appare condivisibile, soprattutto laddove
introduce norme di sistema in materia di
universalizzazione degli interventi di so-
stegno al reddito, miglioramento delle
politiche attive, contrasto alla precarietà
e valorizzazione del contratto a tempo
indeterminato, ritiene che sia possibile
compiere ulteriori passi avanti, perfezio-
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nando gli interventi e mettendo anche la
Camera nelle condizioni di dare il pro-
prio contributo al conferimento di questa
importante delega. Auspica, infine, che
l’iter si svolga in tempi certi, ma senza
alcuna forzatura procedurale.

Il sottosegretario Teresa BELLANOVA
(PD) ritiene che l’iter presso il Senato non
abbia registrato alcuna forzatura, essen-
dosi svolto nell’ambito di un confronto
ampio e meditato tra i gruppi e il Governo,
che ha condotto a un risultato apprezza-
bile. Ricorda, quindi, che la questione di
fiducia è stata posta in quel ramo del
Parlamento su un testo risultante, per
larga parte, dall’esame degli emendamenti
in Commissione, che è stato lungo e com-
plesso e si è svolto nel pieno rispetto del
ruolo svolto dai parlamentari e con il
pieno coinvolgimento dell’opposizione. Ri-
tenuto che vi siano tutte le condizioni
affinché anche presso la Camera l’iter si
svolga secondo modalità rispettose del
confronto politico, assicura la disponibilità
del Governo ad ascoltare con attenzione
tutte le proposte di modifica che dovessero
emergere dal dibattito, non avendo alcuna
preclusione ad una loro accettazione lad-
dove siano mirate ad un miglioramento
del testo. Pur facendo notare che non è
possibile prevedere con certezza quali sa-
ranno i risultati a cui condurrà la dialet-
tica parlamentare, auspica che l’iter di
esame si concluda comunque in tempi
ragionevoli, considerato che si tratta di
realizzare quanto prima un sistema di
protezione sociale che fornisca risposte
rapide ai tanti soggetti in difficoltà pre-
senti nel mercato del lavoro.

Massimiliano FEDRIGA (LNA), nel rin-
graziare il Governo per la disponibilità
mostrata a confrontarsi con i gruppi sul
merito delle proposte, auspica che tale
disponibilità si traduca in una reale pos-
sibilità per la Camera dei deputati di
incidere sul testo e migliorarlo. Segnala, a
titolo di esempio, che in materia di am-
mortizzatori sociali è auspicabile ampliare
le coperture previste senza ridurre gli
strumenti di sostegno attualmente vigenti.

Paventa il rischio che la posizione della
fiducia, per l’ennesima volta, impedisca ai
deputati non componenti della Commis-
sione di merito di fornire un contributo al
miglioramento dei provvedimenti in sede
di esame degli emendamenti in Assemblea.

Cesare DAMIANO, presidente, ritenendo
che il Governo abbia fornito risposte po-
litiche importanti, si dichiara fiducioso
circa la reale possibilità di instaurare una
positiva interlocuzione tra i gruppi e il
Governo.

Davide TRIPIEDI (M5S), ritenuto che
sia illusorio immaginare di creare nuova
occupazione attraverso astratte modifiche
alla disciplina contrattuale, fa notare che
il provvedimento in esame appare grave-
mente lesivo dei diritti dei lavoratori, non
rispondendo, peraltro, alle aspettative
delle piccole e medie imprese, che rap-
presentano il nucleo fondante del tessuto
produttivo italiano. Evidenzia, piuttosto,
che le norme introdotte dal provvedi-
mento, dal contenuto vago e generico,
serviranno alle grandi multinazionali, alle
quali si consentirà di licenziare libera-
mente, secondo una logica di monetizza-
zione dei diritti dei lavoratori. Ritiene,
pertanto, che il provvedimento, non miri
alla collaborazione tra datori di lavoro e
lavoratori, ma rischi di aumentare la con-
flittualità sociale e di « militarizzare » le
imprese, attraverso misure che ledono la
dignità dei lavoratori, come quelle sul
demansionamento e sulla sorveglianza a
distanza, che, a suo avviso, risultano pa-
lesemente incostituzionali. Osserva poi che
la parte del provvedimento sugli ammor-
tizzatori sociali appare insufficiente a
fronteggiare la grave crisi che affligge il
sistema delle imprese, come quelle della
sua zona di provenienza, la Brianza, senza
affrontare le ragioni strutturali alla base
della disoccupazione, che, a suo avviso,
sono da riconnettere anche a ragioni tec-
nologiche. Osserva, quindi, che manca nel
testo una visione di sistema sulle politiche
attive, che sia fondata sul sistema di
alternanza scuola-lavoro, e non vengono in
alcun modo considerati interventi sul
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reddito di cittadinanza. Fa notare, infine,
che, a differenza da quanto affermato dal
rappresentante del Governo, l’iter al Se-
nato si è svolto in spregio delle prerogative
dei parlamentari, atteso che è stato pre-
sentato un maxiemendamento che ha stra-
volto il testo uscito dalla Commissione. Nel
dichiarare la disponibilità del suo gruppo
a confrontarsi sul merito delle questioni, si
augura che il Governo intenda realmente
collaborare con il Parlamento, a differenza
di quanto avvenuto in passato, in occa-
sione dell’esame di altri provvedimenti, in
cui i testi normativi elaborati dalla Com-
missione sono stati spesso stravolti dagli
interventi di modifica del Governo. A te-
stimonianza del mancato rispetto del Par-
lamento da parte del Governo cita il caso
recente dei lavoratori impiegati in lavora-
tori usuranti, facendo notare che l’Esecu-
tivo ha proceduto con il disegno di legge di
stabilità alla riduzione degli stanziamenti
previsti a legislazione vigente proprio men-
tre nella Commissione lavoro si discute-
vano tre risoluzioni che chiedevano al
Governo un ampliamento delle tutele alla
luce del mancato impegno di una quota
ragguardevole delle risorse stanziate an-
nualmente.

Titti DI SALVO (Misto-LED) rileva pre-
liminarmente come vi sia ormai una so-
stanziale convergenza nel dibattito, anche
tra i componenti della Commissione, che
non sono i mutamenti delle regole relative
al mercato del lavoro a generare effetti
positivi in termini di nuova occupazione,
come testimonia anche la recente espe-
rienza degli incentivi previsti dal decreto-
legge n. 76 del 2013. Pur con questa
consapevolezza, ritiene tuttavia che si
debba verificare quali possano essere i
contenuti di possibili interventi volti a
rendere più efficiente il mercato del la-
voro, ferma restando l’esigenza di inqua-
drare tali interventi in un contesto che
preveda anche misure di più ampia por-
tata in grado di promuovere una ripresa
degli investimenti e delle attività produt-
tive. A suo avviso, l’esame delle proble-
matiche del mercato del lavoro italiano
porta in primo luogo all’attenzione del

legislatore il tema della precarietà, che a
sua volta comporta l’assenza di reali in-
vestimenti sul capitale umano e contribui-
sce in modo significativo allo scarso grado
di produttività che caratterizza il nostro
sistema industriale. In secondo luogo, os-
serva come si riscontri una profonda
frammentazione nei diritti riconosciuti ai
lavoratori, dal momento che ad una stessa
prestazione lavorativa spesso corrispon-
dono non solo retribuzioni diverse, ma
anche diritti non coincidenti. Nella stessa
ottica, ritiene che si debbano valutare le
problematiche concernenti la flessibilità in
uscita dal mondo del lavoro. Rileva, inol-
tre, che sono bene note le difficoltà esi-
stenti nell’incrocio tra domanda e offerta
di lavoro, in ragione della scarsa rilevanza
dei canali di intermediazione formale e, in
particolare, del limitato ruolo dei servizi
pubblici per l’impiego. Alla luce di questa
diagnosi, ritiene che gli interventi debbano
concentrarsi sull’obiettivo di ridurre la
precarietà e la frammentazione presenti
nel mondo del lavoro promuovendo le
politiche attive e l’incontro tra domanda
ed offerta, osservando come il provvedi-
mento approvato dal Senato in alcuni casi
fornisca soluzioni soddisfacenti, in altri
utilizzi formule troppo generiche, che an-
drebbero meglio precisate, e in altri an-
cora individui risposte passibili di miglio-
ramento nel corso dell’esame presso la
Camera. In primo luogo, sul fronte del
contrasto al precaricato, ritiene che nel
corso dell’esame presso l’altro ramo del
Parlamento si siano fatti importanti passi
avanti, suscettibili di ulteriori migliora-
menti nel corso dell’esame alla Camera.
Per quanto attiene, poi, alla riduzione
della frammentazione, osserva che l’intro-
duzione di un contratto a tempo indeter-
minato a tutele crescenti si muove senz’al-
tro nella giusta direzione, ma è essenziale
specificare in modo più puntuale i conte-
nuti di tale nuovo modello contrattuale,
pur nella consapevolezza che una legge
delega si limita a fissare principi e criteri
direttivi per l’adozione di futuri decreti
legislativi. Ritiene, invece, che per quanto
attiene alle politiche attive, la delega pre-
vista sia più stringente; osserva, tuttavia,
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che ci si deve necessariamente confrontare
con il nodo del reperimento delle risorse
per il finanziamento degli ammortizzatori
sociali, anche valutando le interazioni esi-
stenti tra l’esame del disegno di legge
delega e quello della legge di stabilità.
Venendo ad alcuni specifici criteri di de-
lega, segnala l’esigenza di un maggiore
approfondimento delle disposizioni rela-
tive ai controlli a distanza, mentre, per
quanto attiene al demansionamento, re-
puta necessaria una migliore puntualizza-
zione dei contenuti della normativa che si
intende introdurre, posto che esistono già
fattispecie, come quelle contemplate dalla
legge n. 223 del 1991, che consentono
l’assegnazione a mansioni di livello infe-
riore. Per quanto attiene, poi, alle norme
relative alle semplificazioni, invita a veri-
ficare con attenzione che attraverso la
riduzione di adempimenti e procedure non
si determini un indebolimento del quadro
regolatorio. Da ultimo, con riferimento al
tema delle dimissioni in bianco, ritiene che
i criteri di delega contenuti nel testo
approvato dal Senato rappresentino un
sostanziale passo indietro rispetto al testo
approvato in prima lettura dalla Camera
nel corso di questa legislatura. Osserva,
infatti, che le disposizioni di cui all’arti-
colo 1, comma 6, lettera g), appaiono
sostanzialmente confermative della disci-
plina di cui alla legge n. 92 del 2012,
rimettendo di fatto ad un decreto legisla-
tivo l’adozione di norme che allo stato
dovrebbero essere adottate con un decreto
ministeriale. A suo avviso, sarebbe invece
opportuno approvare celermente una di-
sposizione chiara, che disciplini diretta-
mente la materia riprendendo i contenuti
della proposta a suo tempo approvata
dalla Camera ed evitando, in questo modo,
di conferire una delega al Governo. Prean-
nuncia, pertanto, la presentazione di pro-
prie proposte emendative volte ad affron-
tare le questioni segnalate.

Marco MICCOLI (PD) ritiene che l’iter
di esame si stia incanalando in un binario
di positiva collaborazione istituzionale,
nella prospettiva del miglioramento di un
provvedimento, che, a suo avviso, va col-

locato nel quadro più ampio degli inter-
venti che il Governo ha realizzato – ad
esempio in materia di contratto a termine
e apprendistato – o si accinge a realizzare,
ad esempio nell’ambito del disegno di
legge di stabilità. Invita, quindi, a non dare
una lettura del provvedimento esclusiva-
mente in chiave di politicizzazione del
dibattito, ma a concentrarsi sul merito
degli interventi contemplati dal testo, che,
a suo avviso, nel suo nucleo fondante,
appare condivisibile. Osserva, infatti, che
non si possono non sostenere interventi
che si propongono di universalizzare gli
strumenti di sostegno al reddito, attual-
mente modellati su un sistema produttivo
ormai desueto e superato, o di contrastare
la precarietà, rendendo più appetibili le
fattispecie contrattuali più stabili, come il
contratto a tempo indeterminato, quello a
tempo determinato o l’apprendistato. Fa
poi presente che non si può non concor-
dare con l’intenzione di ridisegnare le
politiche attive, rendendole finalmente ca-
paci di far incontrare domanda e offerta
di lavoro attraverso un sistema integrato
con le politiche passive. Soffermandosi su
taluni altri aspetti del testo, che possono
chiamare in causa il sistema di tutele del
lavoratore, ad esempio in materia di sor-
veglianza a distanza, di demansionamento
o di flessibilità in uscita, ritiene che sia
necessario che il Parlamento svolga fino in
fondo il suo ruolo indirizzando la delega
al Governo con criteri certi ed assicurando
che le legittime richieste di cambiamento
del sistema di organizzazione del lavoro
provenienti dalle imprese si coniughino
con le altrettanto importanti esigenze di
tutela della dignità dei lavoratori.

Carlo DELL’ARINGA (PD), nell’osser-
vare che nel corso del dibattito sarà pos-
sibile entrare nel merito delle diverse
questioni di merito, fa presente che nel
proprio intervento intende attirare l’atten-
zione della Commissione sul contesto nel
quale, a suo avviso, deve inquadrarsi la
discussione del provvedimento.

In primo luogo, ritiene che si debba
sfatare il mito secondo cui con le leggi non
si contribuisce a creare posti di lavoro, che
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si produrrebbero solo con lo sviluppo
dell’economia e con nuovi investimenti. Al
riguardo, non può, a suo avviso, trascu-
rarsi la circostanza, a tutti nota, che da
circa vent’anni il nostro sistema produttivo
si caratterizza per un calo di competitività,
che senza dubbio è ascrivibile alla man-
canza di adeguati investimenti privati e
alla scarsa considerazione della spesa per
innovazione e ricerca, ma è addebitabile
anche a fattori di carattere istituzionale,
tra i quali assume un particolare rilievo la
regolazione del mercato del lavoro. Os-
serva, del resto, che i nostri partner con-
tinentali, nel momento in cui esprimono
giudizi problematici sulla situazione eco-
nomica del nostro Paese, non fanno rife-
rimento solo alle condizioni della finanza
pubblica, ma sottolineano anche la perdita
di competitività del nostro sistema econo-
mico, che non può fronteggiarsi esclusiva-
mente con interventi volti a sostenere la
domanda aggregata. Alla luce di tale con-
siderazione, ritiene pertanto che debba
valorizzarsi il ruolo che la riforma oggi in
discussione può svolgere nella promozione
della competitività e nella creazione di
buona occupazione, anche a fronte di
possibili sacrifici per alcuni lavoratori, che
sarebbero in ogni caso compensati dal
complessivo ampliamento delle tutele pre-
figurato dal provvedimento. Ricorda, in
proposito, come i lavoratori della Volkswa-
gen si siano sobbarcati anni addietro sa-
crifici non indifferenti, ora ricompensati
dal successo della casa automobilistica,
che consente di erogare bonus per migliaia
di euro ai lavoratori, che, in molti casi,
non sono neppure gli stessi che sono stati
disposti al sacrificio, a testimonianza del
valore dei principi di solidarietà interge-
nerazionale.

Per quanto attiene alle problematiche
del nostro mercato del lavoro, segnala
l’esigenza di un intervento tempestivo, pur
osservando come nelle analisi che si svol-
gono non si tengano nella dovuta consi-
derazione i dati riguardanti gli stock delle
diverse categorie contrattuali, che, per
quanto attiene ai contratti a tempo deter-
minato, sono sostanzialmente in linea con
quelli dei principali Paesi europei, e ci si

concentri solo sui flussi, perdendo quindi
l’opportunità di una valutazione d’insieme
seria ed esaustiva. Osserva come, a fronte
dell’attuale condizione del mercato del
lavoro, l’intervento abbia messo in campo
una serie di misure anche di carattere
finanziario, come quella riguardante l’ab-
bassamento del costo del lavoro a tempo
indeterminato contenuta nel disegno di
legge di stabilità, destinate ad entrare in
vigore il 1o gennaio 2015. Ritiene, per-
tanto, che nell’esame del disegno di legge
oggi in discussione non si possa non con-
siderare la necessità di consentire alle
disposizioni contenute nella legge di sta-
bilità 2015 di dispiegare appieno i propri
effetti, pur salvaguardando l’esigenza di
garantire che la discussione avvenga in
tempi adeguati.

Da ultimo, richiama l’attenzione sulla
circostanza che il testo all’esame della
Commissione è stato approvato dal Senato
dopo una lunga discussione, alla quale
tutte le forze che compongono la maggio-
ranza hanno dato un proprio contributo.
Alla luce di questa circostanza, ritiene che
non si possa prefigurare l’individuazione
alla Camera di soluzioni radicalmente di-
verse da quelle maturate presso l’altro
ramo del Parlamento con riferimento ai
punti qualificanti della riforma, sui quali
si è raggiunta, non senza difficoltà, una
sintesi politica. A suo avviso, pertanto, la
sintesi raggiunta nel corso dell’esame
presso il Senato costituisce un vincolo che
va rispettato nei suoi punti nodali, anche
in considerazione dell’esigenza di perve-
nire ad una celere conclusione dell’esame
del provvedimento, che pure potrà giovarsi
della possibilità di un maggiore approfon-
dimento dell’esame dei suoi contenuti.

Antonio PLACIDO (SEL) paventa il ri-
schio che la discussione alla Camera si
svolga entro limiti ristretti di contenuto
imposti dal Governo, senza che la Com-
missione abbia alcuna reale capacità di
modificare il provvedimento. Ritiene, per-
tanto, che non sia esagerato parlare di
forzatura procedurale ai danni del Parla-
mento, laddove si seguono modalità di
esame che comprimono in modo eccessivo
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i margini del confronto politico. Fa notare
che le misure recate dal provvedimento in
materia di demansionamento, di sorve-
glianza a distanza, di flessibilità in uscita
non recano alcun segno riformatore, po-
nendosi in antitesi agli stessi indirizzi
europei. Giudica poi grave la mancata
previsione di un reddito minimo garantito,
nonché l’assenza di una reale universaliz-
zazione degli ammortizzatori sociali, so-
prattutto in un periodo di crisi come
quello attuale. Sottolinea, del resto, come
la vera politicizzazione delle questioni og-
getto del provvedimento per finalità estra-
nee al miglioramento del mercato del
lavoro non sia imputabile tanto ai gruppi
politici, quanto piuttosto ad una precisa
volontà del Presidente del Consiglio.
Preannunciando la presentazione da parte
del suo gruppo di emendamenti tesi al
miglioramento del provvedimento, si au-
gura, in conclusione, che i suoi timori

circa gli atteggiamenti dell’Esecutivo siano
smentiti dai fatti e che sia possibile avviare
una proficua collaborazione tra Governo e
Parlamento sulle delicate tematiche af-
frontate dal provvedimento.

Cesare DAMIANO, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame del provvedimento ad
altra seduta.

La seduta termina alle 16.05.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Giovedì 30 ottobre 2014.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
16.05 alle 16.15.
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ALLEGATO 1

7-00439 Tripiedi: Benefici previdenziali a favore dei soggetti impegnati
in attività lavorative usuranti.

7-00464 Prataviera: Benefici previdenziali a favore di soggetti
impegnati in attività lavorative usuranti.

7-00469 Damiano: Benefici previdenziali a favore di soggetti impegnati
in attività lavorative usuranti.

NUOVO TESTO UNIFICATO DELLE RISOLUZIONI

La XI Commissione,

premesso che:

il protocollo su previdenza, lavoro
e competitività, per l’equità e la crescita
sostenibili del 23 luglio 2007, il cosiddetto
protocollo sul welfare, ha previsto la de-
stinazione a benefici pensionistici per i
lavoratori addetti a attività usuranti di un
ammontare di risorse pari mediamente a
252 milioni di euro su base annua, con
interventi riguardanti circa 5.000 lavora-
tori all’anno per una cifra complessiva nel
decennio 2008-2017 di 2,52 miliardi di
euro;

l’articolo 1, comma 3, della legge 24
dicembre 2007, n. 247, recante norme di
attuazione del Protocollo del 23 luglio
2007 su previdenza, lavoro e competitività
per favorire l’equità e la crescita sosteni-
bili, nonché ulteriori norme in materia di
lavoro e previdenza sociale, ha conferito al
Governo una delega per l’adozione di uno
o più decreti legislativi finalizzati a con-
cedere ai lavoratori dipendenti impegnati
in lavori o attività usuranti la possibilità di
conseguire il diritto al pensionamento an-
ticipato con requisiti inferiori a quelli
previsti per la generalità dei lavoratori
dipendenti, costituendo un apposito Fondo
con una dotazione finanziaria di 83 mi-
lioni di euro per il 2009, 200 milioni di
euro per il 2010, 312 milioni di euro per

il 2011, 350 milioni di euro per il 2012 e
383 milioni di euro a decorrere dal 2013;

a seguito della scadenza dei termini
per l’esercizio di tale delega, l’articolo 1
della legge 4 novembre 2010, n. 183, con-
ferì al Governo una nuova delega sulla
base dei medesimi principi e criteri diret-
tivi, successivamente attuata dal decreto
legislativo 21 aprile 2011, n. 67, che reca
disposizioni volte a prevedere requisiti per
l’accesso al pensionamento inferiori a
quelli stabiliti in via generale per i lavo-
ratori impegnati in mansioni particolar-
mente usuranti nonché per gli addetti ad
altre lavorazioni particolarmente faticose
e pesanti;

l’articolo 7 del richiamato decreto
legislativo n. 67 del 2011 stabilisce che agli
oneri derivanti dall’attuazione del provve-
dimento, valutati in 312 milioni di euro
per l’anno 2011, in 350 milioni di euro per
l’anno 2012 e in 383 milioni di euro a
decorrere dall’anno 2013 si provveda a
valere sulle risorse dell’apposito Fondo,
istituito nello stato di previsione del Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali
ai sensi dell’articolo 1, comma 3, lettera f),
della legge 24 dicembre 2007, n. 247;

l’articolo 3 del medesimo decreto
legislativo n. 67 del 2011 prevede, altresì,
una specifica clausola di salvaguardia, se-
condo la quale, qualora nell’ambito della
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funzione di accertamento del diritto
emerga, dal monitoraggio delle domande
presentate ed accolte, il verificarsi di sco-
stamenti del numero di domande rispetto
alle risorse finanziarie di cui all’articolo 7,
la decorrenza dei trattamenti è differita,
con criteri di priorità in ragione della
maturazione dei requisiti agevolati e, a
parità degli stessi, in ragione della data di
presentazione della domanda, al fine di
garantire un numero di accessi al pensio-
namento, sulla base dei predetti requisiti
agevolati, non superiore al numero di
pensionamenti programmato in relazione
alle predette risorse finanziarie;

l’articolo 24, commi 17 e 17-bis, del
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201,
convertito, con modificazioni, dalla legge
24 dicembre 2011, n. 214, nell’ambito di
una complessiva revisione della normativa
previdenziale, ha novellato le disposizioni
del citato decreto legislativo n. 67 del
2011, attenuando la portata dei benefici
previdenziali previsti in quella sede per i
lavoratori addetti a lavorazioni particolar-
mente faticose e pesanti, precisando che ai
medesimi lavoratori continuano ad appli-
carsi le disposizioni di legge che prevede-
vano il regime dell’accesso al pensiona-
mento secondo il sistema delle « finestre »;

la relazione tecnica riferita all’ar-
ticolo 24 del decreto-legge n. 201 del 2011,
nell’evidenziare che la valutazione degli
effetti delle diverse disposizioni di cui ai
commi da 1 a 20 del medesimo articolo è
stata effettuata in modo complessivo at-
tesa la interazione tra i diversi istituti
afferenti ai requisiti di accesso e al sistema
di calcolo, ha precisato che in tale valu-
tazione si è tenuto conto, tra l’altro, « del-
l’applicazione della nuova disciplina in
materia di addetti ai cosiddetti lavori usu-
ranti (decreto legislativo n. 67 del 2011) la
cui rivisitazione ha consentito di mante-
nere dimensionato il relativo fondo per il
finanziamento dei benefici spettanti ai
livelli previsti a legislazione vigente (tale
fondo è stato infatti originariamente di-
mensionato per un beneficio massimo di
anticipo di 3 anni rispetto alla generalità
dei lavoratori) »;

l’esame delle tabelle relative allo
stato di previsione del Ministero del lavoro
e delle politiche sociali del rendiconto
generale dell’amministrazione dello Stato
evidenzia la presenza di un significativo
ammontare di somme non pagate, negli
anni 2011, 2012 e 2013, nell’ambito del
piano di gestione n. 2 – Pensionamenti
anticipati attività usuranti, del capitolo
4354, relativo agli oneri derivanti da pen-
sionamenti anticipati, e del capitolo 4377,
relativo al protocollo su previdenza, lavoro
e competitività per l’equità e la crescita
sostenibili;

in particolare, dall’interrogazione
delle risultanze contabili presenti nel si-
stema informativo del Ministero dell’eco-
nomia – Dipartimento della Ragioneria
generale dello Stato, risulta che non sono
stati effettuati pagamenti negli anni 2011,
2012 e 2013 riferiti alle risorse stanziate
per i medesimi anni nei predetti capitoli;

con riferimento all’esercizio finan-
ziario 2014, in ragione della confluenza
delle risorse destinate alle medesime fina-
lità, in precedenza iscritte nel capitolo
4377, le somme stanziate in conto com-
petenza nell’ambito del medesimo piano di
gestione ammontano a 512.114.225 euro e,
alla data del 9 settembre 2014, non risulta
assunto alcun impegno con riferimento a
tali risorse;

nell’ambito del richiamato piano di
gestione allo stato risultano, pertanto,
iscritti oltre 1,4 miliardi di euro, dei quali
oltre 512 milioni riferibili a stanziamenti
in conto competenza e oltre 961 milioni di
euro ascrivibili a residui propri relativi a
somme impegnate, ma non pagate, relative
agli stanziamenti effettuati negli esercizi
precedenti;

nella XVI legislatura, il rappresen-
tante del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali, in risposta all’interroga-
zione Damiano 5-07112, riguardante il
pensionamento dei lavoratori impegnati
nello svolgimento di attività lavorative par-
ticolarmente faticose e pesanti, rappre-
sentò che nell’anno 2011 risultavano pre-
sentate 11.124 domande di pensiona-
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mento, di cui solo 3.089 accolte e 8.035
respinte per carenza dei requisiti di legge;

è opportuno acquisire dati aggior-
nati sull’accesso al pensionamento dei la-
voratori addetti ad attività particolarmente
faticose e pesanti, anche alla luce delle
modifiche normative introdotte dal decre-
to-legge n. 201 del 2011, convertito, con
modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011,
nonché sui relativi oneri, anche al fine di
valutare la congruità degli stanziamenti
previsti a legislazione vigente;

nella propria relazione, approvata
il 24 luglio 2014, sul disegno di legge
n. 2541, recante il rendiconto generale
dell’Amministrazione dello Stato per
l’esercizio finanziario 2013, la XI Commis-
sione segnalava l’opportunità di approfon-
dire le ragioni alla base di mancati paga-
menti anche nell’ambito di capitoli di
spesa riferiti ad interventi in materia pre-
videnziale, come quelli attinenti al pensio-
namento dei lavoratori impiegati in attività
usuranti, anche al fine di verificare se sia
possibile individuare una migliore alloca-
zione delle relative risorse, eventualmente
attraverso una loro diversa destinazione
nell’ambito del medesimo comparto;

in quella sede, si era evidenziato
che tali approfondimenti avrebbero potuto
essere oggetto di specifiche procedure in-
formative e di controllo da svolgere nel-
l’ambito dei lavori della Commissione;

il 24 settembre 2014, il rappresen-
tante del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali, in risposta all’interroga-
zione Tripiedi 5-03438, ha evidenziato che
le domande accolte relativamente all’anno
2012 sono state circa 3.500, con un onere
di circa 72 milioni di euro, mentre per il
2013 le domande accolte sono state circa
1.600, con un onere di circa 79 milioni di
euro e che, pertanto, si sono registrati
risparmi di spesa pari a circa 278 milioni
di euro per l’anno 2012 e circa 304 milioni
di euro per l’anno 2013;

nell’audizione informale svoltasi il
7 ottobre 2014, i dirigenti delle competenti
strutture del Ministero del lavoro e delle

politiche sociali e dell’INPS hanno fornito
alcune prime indicazioni sulla platea dei
soggetti che hanno beneficiato, negli scorsi
anni, dei benefici previdenziali di cui al
decreto legislativo 21 aprile 2011, n. 67, e
successive modificazioni, e ai relativi
oneri;

il Governo è intenzionato a ridi-
mensionare le risorse destinate all’accesso
anticipato al pensionamento degli addetti
alle lavorazioni particolarmente faticose e
pesanti anche alla luce dell’esperienza ap-
plicativa del decreto legislativo 21 aprile
2011, n. 67,

impegna il Governo

a effettuare una ricognizione del nu-
mero dei lavoratori che in ciascun anno
hanno avuto accesso al pensionamento
sulla base dei requisiti previsti dal decreto
legislativo 21 aprile 2011, n. 67, e succes-
sive modificazioni, verificando la spesa
sostenuta annualmente per tali pensiona-
menti;

a verificare, anche alla luce di tale
ricognizione, la congruità dell’autorizza-
zione di spesa di cui all’articolo 7 del
citato decreto legislativo n. 67 del 2011,
fornendo altresì indicazioni circa il possi-
bile andamento della spesa per l’attua-
zione del medesimo provvedimento nei
prossimi anni;

ad informare le Camere degli esiti
delle predette ricognizioni;

a riconsiderare i propri orientamenti
in ordine alla riduzione delle risorse de-
stinate alle finalità di cui al decreto legi-
slativo n. 67 del 2011, garantendo la sta-
bilità dei finanziamenti previsti a legisla-
zione vigente;

ad assicurare l’effettiva destinazione
alle medesime finalità di cui al decreto
legislativo n. 67 del 2011 delle somme
stanziate e non ancora impiegate, nonché
a valutare ogni opportuna iniziativa di
modifica alla normativa vigente per garan-
tire l’integrale utilizzo delle somme del-
l’autorizzazione di spesa di cui all’articolo
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7 del medesimo decreto legislativo, verifi-
cando se, in questo contesto, vi siano le
condizioni per una estensione dei benefici
anche ad altri lavoratori impegnati in
mansioni particolarmente usuranti o ad-
detti a lavorazioni particolarmente faticose

e pesanti, quali, fra gli altri, i lavoratori
manuali nel settore dell’edilizia e affini e
i lavoratori del settore marittimo esclusi
dalle forma di tutela legislativa per espo-
sizione all’amianto di cui al decreto mi-
nisteriale 27 ottobre 2004.
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ALLEGATO 2

Tripiedi ed altri: Benefici previdenziali a favore dei soggetti impegnati
in attività lavorative usuranti.

RISOLUZIONE APPROVATA

La XI Commissione,

premesso che:

il protocollo su previdenza, lavoro e
competitività, per l’equità e la crescita so-
stenibili del 23 luglio 2007, il cosiddetto
protocollo sul welfare, ha previsto la desti-
nazione a benefici pensionistici per i lavo-
ratori addetti a attività usuranti di un am-
montare di risorse pari mediamente a 252
milioni di euro su base annua, con inter-
venti riguardanti circa 5.000 lavoratori al-
l’anno per una cifra complessiva nel decen-
nio 2008-2017 di 2,52 miliardi di euro;

l’articolo 1, comma 3, della legge 24
dicembre 2007, n. 247, recante norme di
attuazione del Protocollo del 23 luglio
2007 su previdenza, lavoro e competitività
per favorire l’equità e la crescita sosteni-
bili, nonché ulteriori norme in materia di
lavoro e previdenza sociale, ha conferito al
Governo una delega per l’adozione di uno
o più decreti legislativi finalizzati a con-
cedere ai lavoratori dipendenti impegnati
in lavori o attività usuranti la possibilità di
conseguire il diritto al pensionamento an-
ticipato con requisiti inferiori a quelli
previsti per la generalità dei lavoratori
dipendenti, costituendo un apposito Fondo
con una dotazione finanziaria di 83 mi-
lioni di euro per il 2009, 200 milioni di
euro per il 2010, 312 milioni di euro per
il 2011, 350 milioni di euro per il 2012 e
383 milioni di euro a decorrere dal 2013;

a seguito della scadenza dei termini
per l’esercizio di tale delega, l’articolo 1
della legge 4 novembre 2010, n. 183, con-
ferì al Governo una nuova delega sulla base
dei medesimi principi e criteri direttivi,

successivamente attuata dal decreto legisla-
tivo 21 aprile 2011, n. 67, che reca disposi-
zioni volte a prevedere requisiti per l’ac-
cesso al pensionamento inferiori a quelli
stabiliti in via generale per i lavoratori im-
pegnati in mansioni particolarmente usu-
ranti nonché per gli addetti ad altre lavora-
zioni particolarmente faticose e pesanti;

l’articolo 7 del richiamato decreto
legislativo n. 67 del 2011 stabilisce che agli
oneri derivanti dall’attuazione del provve-
dimento, valutati in 312 milioni di euro
per l’anno 2011, in 350 milioni di euro per
l’anno 2012 e in 383 milioni di euro a
decorrere dall’anno 2013 si provveda a
valere sulle risorse dell’apposito Fondo,
istituito nello stato di previsione del Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali
ai sensi dell’articolo 1, comma 3, lettera f),
della legge 24 dicembre 2007, n. 247;

l’articolo 3 del medesimo decreto
legislativo n. 67 del 2011 prevede, altresì,
una specifica clausola di salvaguardia, se-
condo la quale, qualora nell’ambito della
funzione di accertamento del diritto
emerga, dal monitoraggio delle domande
presentate ed accolte, il verificarsi di sco-
stamenti del numero di domande rispetto
alle risorse finanziarie di cui all’articolo 7,
la decorrenza dei trattamenti è differita,
con criteri di priorità in ragione della
maturazione dei requisiti agevolati e, a
parità degli stessi, in ragione della data di
presentazione della domanda, al fine di
garantire un numero di accessi al pensio-
namento, sulla base dei predetti requisiti
agevolati, non superiore al numero di
pensionamenti programmato in relazione
alle predette risorse finanziarie;
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l’articolo 24, commi 17 e 17-bis, del
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 24
dicembre 2011, n. 214, nell’ambito di una
complessiva revisione della normativa pre-
videnziale, ha novellato le disposizioni del
citato decreto legislativo n. 67 del 2011,
attenuando la portata dei benefici previ-
denziali previsti in quella sede per i lavora-
tori addetti a lavorazioni particolarmente
faticose e pesanti, precisando che ai mede-
simi lavoratori continuano ad applicarsi le
disposizioni di legge che prevedevano il re-
gime dell’accesso al pensionamento se-
condo il sistema delle « finestre »;

la relazione tecnica riferita all’arti-
colo 24 del decreto-legge n. 201 del 2011,
nell’evidenziare che la valutazione degli ef-
fetti delle diverse disposizioni di cui ai
commi da 1 a 20 del medesimo articolo è
stata effettuata in modo complessivo attesa
la interazione tra i diversi istituti afferenti
ai requisiti di accesso e al sistema di cal-
colo, ha precisato che in tale valutazione si
è tenuto conto, tra l’altro, « dell’applica-
zione della nuova disciplina in materia di
addetti ai cosiddetti lavori usuranti (de-
creto legislativo n. 67 del 2011) la cui rivi-
sitazione ha consentito di mantenere di-
mensionato il relativo fondo per il finanzia-
mento dei benefici spettanti ai livelli previ-
sti a legislazione vigente (tale fondo è stato
infatti originariamente dimensionato per
un beneficio massimo di anticipo di 3 anni
rispetto alla generalità dei lavoratori) »;

l’esame delle tabelle relative allo
stato di previsione del Ministero del lavoro
e delle politiche sociali del rendiconto gene-
rale dell’amministrazione dello Stato evi-
denzia la presenza di un significativo am-
montare di somme non pagate, negli anni
2011, 2012 e 2013, nell’ambito del piano di
gestione n. 2 – Pensionamenti anticipati
attività usuranti, del capitolo 4354, relativo
agli oneri derivanti da pensionamenti anti-
cipati, e del capitolo 4377, relativo al proto-
collo su previdenza, lavoro e competitività
per l’equità e la crescita sostenibili;

in particolare, dall’interrogazione
delle risultanze contabili presenti nel si-
stema informativo del Ministero dell’eco-

nomia – Dipartimento della Ragioneria
generale dello Stato, risulta che non sono
stati effettuati pagamenti negli anni 2011,
2012 e 2013 riferiti alle risorse stanziate
per i medesimi anni nei predetti capitoli;

con riferimento all’esercizio finan-
ziario 2014, in ragione della confluenza
delle risorse destinate alle medesime fina-
lità, in precedenza iscritte nel capitolo
4377, le somme stanziate in conto com-
petenza nell’ambito del medesimo piano di
gestione ammontano a 512.114.225 euro e,
alla data del 9 settembre 2014, non risulta
assunto alcun impegno con riferimento a
tali risorse;

nell’ambito del richiamato piano di
gestione allo stato risultano, pertanto,
iscritti oltre 1,4 miliardi di euro, dei quali
oltre 512 milioni riferibili a stanziamenti in
conto competenza e oltre 961 milioni di euro
ascrivibili a residui propri relativi a somme
impegnate, ma non pagate, relative agli stan-
ziamenti effettuati negli esercizi precedenti;

nella XVI legislatura, il rappresen-
tante del Ministero del lavoro e delle politi-
che sociali, in risposta all’interrogazione
Damiano 5-07112, riguardante il pensiona-
mento dei lavoratori impegnati nello svolgi-
mento di attività lavorative particolarmente
faticose e pesanti, rappresentò che nel-
l’anno 2011 risultavano presentate 11.124
domande di pensionamento, di cui solo
3.089 accolte e 8.035 respinte per carenza
dei requisiti di legge;

è opportuno acquisire dati aggior-
nati sull’accesso al pensionamento dei la-
voratori addetti ad attività particolarmente
faticose e pesanti, anche alla luce delle
modifiche normative introdotte dal decre-
to-legge n. 201 del 2011, convertito, con
modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011,
nonché sui relativi oneri, anche al fine di
valutare la congruità degli stanziamenti
previsti a legislazione vigente;

nella propria relazione, approvata
il 24 luglio 2014, sul disegno di legge
n. 2541, recante il rendiconto generale
dell’Amministrazione dello Stato per
l’esercizio finanziario 2013, la XI Commis-
sione segnalava l’opportunità di approfon-
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dire le ragioni alla base di mancati paga-
menti anche nell’ambito di capitoli di
spesa riferiti ad interventi in materia pre-
videnziale, come quelli attinenti al pensio-
namento dei lavoratori impiegati in attività
usuranti, anche al fine di verificare se sia
possibile individuare una migliore alloca-
zione delle relative risorse, eventualmente
attraverso una loro diversa destinazione
nell’ambito del medesimo comparto;

in quella sede, si era evidenziato
che tali approfondimenti avrebbero potuto
essere oggetto di specifiche procedure in-
formative e di controllo da svolgere nel-
l’ambito dei lavori della Commissione;

il 24 settembre 2014, il rappresen-
tante del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali, in risposta all’interroga-
zione Tripiedi 5-03438, ha evidenziato che
le domande accolte relativamente all’anno
2012 sono state circa 3.500, con un onere
di circa 72 milioni di euro, mentre per il
2013 le domande accolte sono state circa
1.600, con un onere di circa 79 milioni di
euro e che, pertanto, si sono registrati
risparmi di spesa pari a circa 278 milioni
di euro per l’anno 2012 e circa 304 milioni
di euro per l’anno 2013;

nell’audizione informale svoltasi il 7
ottobre 2014, i dirigenti delle competenti
strutture del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali e dell’INPS hanno fornito
alcune prime indicazioni sulla platea dei
soggetti che hanno beneficiato, negli scorsi
anni, dei benefici previdenziali di cui al
decreto legislativo 21 aprile 2011, n. 67, e
successive modificazioni, e ai relativi oneri;

il Governo è intenzionato a ridi-
mensionare le risorse destinate all’accesso
anticipato al pensionamento degli addetti
alle lavorazioni particolarmente faticose e
pesanti anche alla luce dell’esperienza ap-
plicativa del decreto legislativo 21 aprile
2011, n. 67,

impegna il Governo:

a effettuare una ricognizione del nu-
mero dei lavoratori che in ciascun anno
hanno avuto accesso al pensionamento sulla
base dei requisiti previsti dal decreto legisla-
tivo 21 aprile 2011, n. 67, e successive modi-

ficazioni, verificando la spesa sostenuta an-
nualmente per tali pensionamenti;

a verificare, anche alla luce di tale
ricognizione, la congruità dell’autorizza-
zione di spesa di cui all’articolo 7 del citato
decreto legislativo n. 67 del 2011, fornendo
altresì indicazioni circa il possibile anda-
mento della spesa per l’attuazione del me-
desimo provvedimento nei prossimi anni;

ad informare le Camere degli esiti
delle predette ricognizioni;

a valutare una riconsiderazione dei
propri orientamenti in ordine alla ridu-
zione delle risorse destinate alle finalità di
cui al decreto legislativo n. 67 del 2011,
nell’ottica di garantire la stabilità dei fi-
nanziamenti previsti a legislazione vigente,
nel rispetto, comunque, dei saldi di fi-
nanza pubblica;

ad assicurare l’effettiva destinazione
alle medesime finalità di cui al decreto
legislativo n. 67 del 2011 delle somme
stanziate e non ancora impiegate, nonché
a valutare ogni opportuna iniziativa di
modifica alla normativa vigente per garan-
tire l’integrale utilizzo delle somme del-
l’autorizzazione di spesa di cui all’articolo
7 del medesimo decreto legislativo, verifi-
cando se, in questo contesto, vi siano le
condizioni per una estensione dei benefici
anche ad altri lavoratori impegnati in
mansioni particolarmente usuranti o ad-
detti a lavorazioni particolarmente faticose
e pesanti, quali, fra gli altri, i lavoratori
manuali nel settore dell’edilizia e affini e
i lavoratori del settore marittimo esclusi
dalle forma di tutela legislativa per espo-
sizione all’amianto di cui al decreto mi-
nisteriale 27 ottobre 2004.

(8-00086) Tripiedi, Prataviera, Damiano,
Cominardi, Ciprini, Chimienti,
Alberti, Rizzetto, Fedriga, Si-
monetti, Boccuzzi, Albanella,
Baruffi, Casellato, Dell’Aringa,
Faraone, Cinzia Maria Fon-
tana, Giacobbe, Gnecchi, Gre-
gori, Gribaudo, Incerti, Mae-
stri, Martelli, Miccoli, Paris,
Giorgio Piccolo, Rotta, Simoni,
Zappulla.
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